
MILANO Unipol e SanPaolo Vita avanzano, arretrano
Sai, Fondiaria e Cattolica. È quanto emerge nella tradi-
zionale classifica delle principali imprese assicurative
in Italia compilata dall’ufficio studi di Mediobanca.
Unipol scala ben due posizioni portandosi quarta in
classifica, e alle spalle della stabile terna di testa (Gene-
rali, Ras e Toro). Avanza di due posti anche SanPaolo
Vita, che passa dall'ottavo al sesto posto. Indietreggia-

no rispettivamente di una posizione Sai (dal quarto al
quinto) e di due Fondiaria (dal quinto al settimo
posto), mentre Cattolica scivola dal settimo all'ottavo
posto.

Per quanto rigurda il sistema bancario dallo stu-
dio emerge sempre più netta la spinta verso la concen-
trazione anche se gli istituti non beneficiano dell’au-
mento delle dimensioni, almeno in termini di profitti.
Nel 2001 l’utile aggregato delle 599 banche prese in
considerazione (oltre il 90% del totale per depositi)
ha registrato una riduzione del 12% , principalmente
a causa di maggiori costi operativi (spese generali), e
delle perdite sui crediti oltre che per i maggiori oneri
straordinari; ma la situazione è decisamente peggiore
se si considerano le banche maggiori (le perdite su
crediti sono cresciute del 40% nel 2001).
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MILANO Stasi, contrazione dei rica-
vi, più debiti e un peggioramento
del risultato di competenza degli
azionisti. Non se la passa bene il
sistema Italia. E non se la passano
bene soprattutto i grandi gruppi in-
dustriali travolti dalla crisi econo-
mica in atto. E se per alcuni si può
parlare di crescita, questo lo si deve
in buona parte a qualche acquisizio-
ne.

Nero su bianco, il quadro com-
pleto sulla salute delle principali so-
cietà italiane emerge dallo studio
sul fatturato che ogni anno l’ufficio
studi Mediobanca redige valutan-
do 846 gruppi e 2.600 imprese rap-
presentative di circa il 40% circa
dell’industria manifatturiera.

Quali sono le società più colpi-
te? L’indagine punta il dito sulle
quelle petrolifere, anche se Eni re-
sta la numero uno in termini di
utili, a causa dell’andamento del
prezzo del greggio post 11 settem-
bre. Così Esso Italiana scivola dal
settimo al nono posto, mentre an-
che Erg perde due posizioni passan-
do dal 20esimo al 22esimo posto. E
Saras arretra dal 22esimo al 26esi-
mo posto. Nel gruppo Eni, Agip
Petroli vede ridursi il fatturato da
25,5 a 22 miliardi di euro a 22,08. E
più indietro nella graduatoria Shell
Italia passa dal 25esimo al 34esimo
posto, mentre TotalFinaElf perde
ben dieci posizioni passando al
41esimo posto.

Le cose non vanno bene nean-
che per le holding di partecipazio-
ne che nel giro di un anno hanno
dimezzato, a 3 miliardi di euro,
l'utile di esercizio. Le società finan-
ziarie per colpa delle forti svaluta-
zioni (2,4 miliardi di euro) e dei
maggiori oneri finanziari (1 miliar-
do), hanno subito dei grossi colpi.
Tanto che con 7 miliardi di investi-
menti finanziari (e 5,5 di debiti), la
nuova arrivata, Italenergia (Fiat -
Edf), si piazza direttamente al terzo
posto della graduatoria, immediata-
mente alle spalle di Olivetti (che ha
avutole perdite più consistenti) e
della stessa Fiat. Arretra dunque
Montedison, arretra dal quinto al
settimo posto Ifil ed Exxonmobil

Mediterranea. La crisi, comunque,
non ha modificato le posizioni per
quanto riguarda il fatturato. Salda-
mente al comando le prime cinque
imprese italiane, ovvero Ifi, Eni,
Olivetti, Enel e Montedison. Guada-

gna due posizioni Parmalat Finan-
ziaria, che si assesta al sesto posto
scalzando Pirelli & C. (settima). Se-
guono quindi le Poste Italiane, in
ascesa dal nono all’ottavo posto. E
tra i nuovi ingressi nella lista delle

capofila spicca il Gestore della rete
di trasmissione nazionale, che si
piazza all'undicesimo posto (alle
spalle di Finmeccanica), dopo esser-
si posto al 92esimo posto nella clas-
sifica del 2000, in cui aveva però

solo sei mesi di attività.
Le star nella graduatoria dei

profitti sono invece Eni (7,75 mi-
liardi), Enel (4,23 miliardi) ed Om-
nitel (1,62 miliardi), con Eni che
deve ringraziare soprattutto il com-

parto dei servizi, grazie alla rete di
distribuzione del gas (Snam, 1,94
miliardi). In evidenza anche Tim
(1,90 miliardi), a dispetto del fatto
che la stessa Olivetti sia in testa alla
graduatoria delle società con mag-

giori perdite (3,0 miliardi), subito
seguita da Alitalia (907 milioni) e
Montedison (315 milioni).

Chi sale decisamente è invece il
gruppo Giorgio Armani. Dal 2000
al 2001 il fatturato dell'impero del-
lo stilista è cresciuto da 1 a 1,271
miliardi di euro, portandolo dalla
91esima alla 79esima posizione. An-
che in questo caso, come in molti
altri evidenziati dalla classifica, la
crescita del fatturato è viziata per-
ché legata ad acquisizioni.

Se piuttosto consistente, come
rileva la graduatoria, è il livello dei
debiti, favoriti dal minimo decenna-
le dei tassi di interesse, d’altro can-
to, fanno notare gli esperti di Me-
diobanca, le imprese più dinami-
che, quelle che hanno registrato
una crescita del fatturato di almeno
il 20%, con utile superiore al 4% e
un giro di affari compreso fra 50 e
250 milioni di euro, sono pochissi-
mo indebitate. Si tratta di 24 socie-
tà meno dell'anno scorso, quando
erano 37, e delle 33 di due anni fa.
Fra le 24 ce ne sono ben tre quotate
al Nuovo mercato: la prima in clas-
sifica è la società di software Reply,
che fa profitti per 3,8 miliardi di
euro (1,8 nel 2000) e cresce per ac-
quisizioni (fatturato +73%), ma an-
che Euphon e Cad.it. Altre tre socie-
tà quotate appaiono fra le più dina-
miche, sono Mirato, Rotondi Evo-
lution e Sabaf; prevalgono comun-
que le aziende attive nei settori dei
beni per la persona e per la casa.

La crisi dei mercati si riflette
pesantemente sui conti degli inter-
mediari: l’utile netto aggregato del-
le 40 più importanti finanziarie di
intermediazione ha registrato una
flessione del 64,5% nel 2001 sul
2000, che si confronta con una cre-
scita di 2,8 volte nell’anno prece-
dente. Le commissioni attive sono
diminuite del 26%, mentre il totale
dei dipendenti è salito del 7,8% da
3.198 a 3.446 e il costo del lavoro è
sceso del 5,5% (probabile effetto
del calo dei «bonus» legati alle per-
formances di Borsa). Al primo po-
sto, comunque, per totale di ricavi
si conferma, nonostante la contra-
zione del fatturato a 138 milioni da
189, la Sim Caboto, al quarto posto
arriva, dall’ottavo, Lehman
Brothers.

Soffrono anche
le società petrolifere
Colpa della situazione
internazionale e
dall’andamento
del greggio

Le holding
di partecipazioni
hanno perso
in un anno
più di tre miliardi
di euro

MILANO Il caro-affitti è una realtà, e i
dati delle città campione diffusi ieri
confermano che si tratta di uno degli
elementi che più surriscaldano l’infla-
zione, che in ottobre ha raggiunto
quota 2,7%. I rincari sono valutabili
in un più 10% su base annua e hanno
portato il canone medio di affitto a
492,20 euro al mese. A sottolineare
ancora una volta il fenomeno del rial-
zo degli affitti è il Sunia, il sindacato
degli inquilini.

Una conferma della tendenza al
rialzo arriva anche dall’ufficio studi
di Tecnocasa: «Come i prezzi - si leg-
ge infatti in una nota - che nel primo
semestre 2002 sono sensibilmente au-
mentati, passando dal più 6% delle
grandi città al più 5,4% dei capoluo-
ghi di provincia, anche i canoni di
locazione hanno subìto variazioni. In
Italia il mercato degli affitti ha regi-
strato una crescita del 3,4% nel pri-
mo semestre dell’anno. A Milano il
rendimento lordo della locazione di
un bilocale è nell’ordine del 5%, a
Roma intorno al 5,4%».

Commentando i dati sulla ripre-
sa inflattiva di ottobre, il segretario
generale del Sunia, Luigi Pallotta, af-
ferma che con la diffusione delle cifre
«è servito chi, Confedilizia in testa,
aveva ironizzato sulle nostre denun-
ce». «Il caro-affitti preoccupa - dice
ancora - e dall’Istat viene la conferma
che non si tratta di un assestamento

settoriale: dal crescente costo dell’abi-
tazione (e dei servizi strettamente col-
legati) parte una dinamica inflattiva».

Secondo il Sunia manca una poli-
tica mirata al contenimento dei cano-
ni e la Finanziaria presentata dal go-
verno «è la più restrittiva e inconclu-
dente in materia di diritto all’abitazio-

ne e di sostegno al mercato calmiera-
to». Nella Finanziaria infatti, sottoli-
nea il sindacato, «si riduce il fondo
sociale, scompaiono le agevolazioni
per le ristrutturazioni, non si incenti-
va il proprietario che affitta a canoni
concordati e agli inquilini sfrattati».
Ricordando che su questi temi il sin-

dacato ha scritto nei giorni scorsi allo
stesso presidente del Consiglio, il Su-
nia attende ora di essere convocato
dal governo, da cui si attende «un’in-
versione di rotta che colpisca l’evasio-
ne nel settore e rilanci il mercato del-
l’affitto calmierato».

E contro il caro-affitti si muove
anche il Sicet, il sindacato inquilini
della Cisl, proponendo di abolire gli
aumenti automatici e bloccare così
un circolo vizioso. La normativa at-
tuale prevede infatti che proprio in
base agli indici elaborati dall’Istat de-
vono essere adeguati i canoni di loca-
zione. «Da anni il Sicet - dice il segre-
tario generale del Sicet, Ferruccio Ros-
sini - si batte per l’abolizione dell’au-
mento automatico, e propone che
venga demandato alla libera contrat-
tazione tra i sindacati degli inquilini e
le associazioni della proprietà edili-
zia».

Ancora Rossini: «Nel contempo
si sollecita il ministro Lunardi perchè
converta in legge la convenzione na-
zionale che prevede una detrazione
fiscale del 30% sugli affitti calmiera-
ti». La convenzione, ha concluso Ros-
sini, «depositata già il 9 settembre, è
stata sottoscritta da ben dieci organiz-
zazioni tra sindacati e associazioni
della proprietà edilizia. Risulta quin-
di sempre più inspiegabile un tale ri-
tardo da parte del ministro».
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banche e polizze

MILANO La banca d'affari Credit
Suisse First Boston, unità
americana dell'elvetica Credit
Suisse, ha tagliato il 20% della
prorio staff di ricercatori, tra cui il
responsabile per le strategie nel
Nord America, Tom Galvin,
stimato come uno degli analisti
guida di Wall Street.
A far trapelare la notizia, una
fonte anonima vicina all'azienda,
la quale ha precisato come Galvin
sia stato licenziato l’altro ieri
insieme a circa cento altri analisti
della società.
Il taglio operato da Csfb nel settore
della ricerca rientra in un più
vasto progetto di riduzione dei
costi che prevede l' eliminazione di
1.750 posti di lavoro (una cifra
compresa tra il 5% e il 7% dell'
intero organico) finalizzata al

risparmio di circa 500 milioni di
dollari.
Dal luglio del 2001, Credit Suisse
First Boston, ha eliminato circa
4.800 posti di lavoro cercando di
fare fronte, in questo modo, al
difficile momento attraversato
dalla società.
L'eliminazione del 20% dello staff
di ricerca, compreso il ruolo di
Galvin, arriva a due giorni dall'
apertura di un'azione legale
amministrativa da parte dello
Stato del Massachussets contro la
banca di investimenti, nella quale
veniva contestato l' irregolare
comportamento dei suoi analisti,
ritenuti responsabili per avere
gonfiato report su diverse aziende
al fine di ottenere da queste
contratti di investimento con la
stessa Csfb.
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